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ADORAZIONE      
EUCARISTICA 

 

Sabato   
Ore 16.15 Arcisate Basilica 
Ore 16.30 Brenno 

ORARI SS. MESSE 

Lunedć  
Ore 08.30 Arcisate Basilica 
Ore 09.00 Brenno   
 

Martedć  
Ore 08.30 Arcisate Basilica 
Ore 09.00 Brenno   
 

Mercoledć  
Ore 07.00 Arcisate S. Alessandro 
Ore 09.00 Brenno   
 

Giovedć 
Ore 08.30 Arcisate Basilica 
Ore 09.00 Brenno   
 

 
 
 

Venerdć 
Ore 08.30 Arcisate VIA CRUCIS 
Ore 08.30 Brenno  VIA CRUCIS 
Ore 17.30 VIA CRUCIS per i ragazzi 
Ore 20.30 Arcisate VIA CRUCIS 
 

Sabato e vigilie 
Ore 17.00 Arcisate Basilica 
Ore 17.30 Brenno 
 

Domenica e festivo 
Ore 08.00 Brenno 
Ore 08.30 Arcisate Basilica 
Ore 09.45 Arcisate Basilica 
Ore 10.30 Brenno 
Ore 11.15 Arcisate Basilica 
Ore 18.00 Arcisate Basilica 

CONFESSIONI 
 

Sabato   
Ore 16.00  Arcisate Basilica 
Ore 16.30  Brenno 
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ÅÍÁÉÌȡ   ÄÏÎÃÉÃÏÐÓͽÇÍÁÉÌȢÃÏÍ  

INFORMATORE  
della COMUNITAõ PASTORALE òMadonna dõUseriaó 

 

ARCISATE - BRENNO 

6ÉÁ "ÅÎÅÆÁÔÔÏÒÉ σ "2%../ 53%2)!   
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          ÅÍÁÉÌȡ   ÒÉÖÏÌÔÁÍÁÔÔÅÏͽÌÉÂÅÒÏȢÉÔ  

In copertina:   Crocifisso sul sentiero che porta al Monte S. Bernardo 
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Il tempo della vita cristiana si affac-
cia, tra qualche settimana ï nello scor-
rere cos³ incerto e quasi sbilenco della 
nostra storia odierna ï sui quaranta 
giorni della Quaresima. 
Papa Francesco ha scritto che ñla 

Quaresima giunge a noi come tempo 
provvidenziale per cambiare rotta, per 
recuperare la capacit¨ di reagire di 
fronte alla realt¨ del male che sempre 
ci sfidaò. Abbiamo (forse) compreso 
che quanto abbiamo vissuto ï e stiamo 
ancora vivendo ï non produce automa-
ticamente una rigenerazione morale di 
persone, popoli e civilt¨. La forma e 
la qualit¨ del futuro non potranno 
che dipendere da noi, dalle lezioni 
che sapremo trarre da questa vicen-
da, dalle conseguenti scelte pratiche, 
illuminate o meno, che sapremo com-
piere di qui al prossimo futuro.  
Non credo che si debba dunque in-
dossare una maschera (unôaltraé) di 
convenienza religiosa, interpretando la 
parte dei penitenti; nessuno ci chiede 
di assumere uno stile contrito e sot-
totono, per soddisfare lôapparenza di 
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to e sottotono, per soddisfare lôappa-
renza di recitare la parte dei buoni, o 
per obbligarci a gesti e parole che non 
coltiviamo nellôintimo. La Quaresi-
ma ̄ una grande e serena pazienza: 
la pazienza di chi si ricorda che occor-
re seminare per poter raccogliere i 
frutti. La pazienza di chi non obbli-
ga Dio a essere ci¸ che non ¯, ma Lo 
si intravede nellôuomo che si ricono-
sce generato, voluto, amato. Che si 
riscopre figlio. Che si affida. 
çCorriamo con perseveranza la 

gara che ci ¯ proposta, fissando lo 
sguardo su Ges½, colui che crea la 
fede e la rende perfetta. Per la gioia 
che gli era posta dinanzi egli soppor-
t¸ la croceè (Eb 12,1-2). 
La Quaresima per il cristiano:  

¶ ¯ esercizio di libert¨, di gioia, di 
autenticit¨: perch® la ócorsaô della 
vita non sia vana;  

¶ ¯ allenamento dellôintelligenza che 
cerca la verit¨, immersione in 
quella compassione che non con-
sidera lôaltro un estraneo; 

¶ ¯ ascolto di una Parola che risuo-
na al centro di noi stessi, che ci 
chiama, che ci precede; 

¶ ¯ silenzio che invoca e interroga 
nella preghiera, quella dei poveri 
che non hanno pretese; 

 

 
¶ ¯ disponibilit¨ a condividere, ri-
nuncia a sentirsi al sicuro perch® si 
accumula;  

¶ ¯ ricerca di nutrimenti che non 
appesantiscano lôesistenza ma la 
rendano viva, feconda, generativa. 
 

  Prepararci alla Pasqua diviene, 
dunque, per tutti una chiamata a vive-
re, ad alzare lo sguardo, a ritrovare la 
densit¨ della nostra esistenza; coin-
volge la mente, gli affetti, la nostra 
anima e i nostri corpi. Imparare a 
guardare Ges½ ñper guardare ed ama-
re come Luiò. 
Da diversi mesi ¯ incominciato il 

grande cammino ecclesiale che con-
durr¨ i credenti di tutto il mondo a 
confrontarsi sul tema della sinodalit¨.   
Una Chiesa sinodale ñcammina 

insiemeò: ¯ questo il nostro proposito 
e il nostro desiderio e ci affidiamo 
allo Spirito Santo affinch® ci insegni 
a ócamminare insiemeô nella nostra 
comunit¨ pastorale: nella comunione, 
nella collaborazione e nella corre-
sponsabilit¨; sempre in Suo ascolto e 

dei segni dei tempi, per essere te-
stimoni di speranza per il mon-
do.  

Buona quaresima a tutti!  
 

don Claudio  
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1 giorno:     OĉçÅÁÛ Ŧ T h¬[   a Arcisate  

  Ore 21.00   Meditazione comunitaria   At 10,1-23 
   Alzati, scendi e vaƜ con loro senza esitare 

   Il coraggio di mettersi in cammino  
 
  

2 giorno:     T°úĄÅÁÛ ŧ T h¬[  a Brenno    

  Ore 20.00   Adorazione Eucaristica e preghiera silenziosa 
  Ore 21.00   Meditazione comunitaria   At 10,24-43  

   Dio mi ha mostrato che non si deve chiamare  
   profano o impuro nessun uomo 

          Il coraggio di incontrare lƜaltro 
  

 3 giorno:     TÅú¼íáÅÁÛ Ũ T h¬[ a Arcisate 

  Ore 20.00   Adorazione Eucaristica e preghiera silenziosa 
  Ore 21.00   Meditazione comunitaria   At 10,44-48 

   Si stupirono che anche sui pagani  
   si fosse eǜuso il dono dello Spirito Santo 

          Il coraggio di cogliere  
          i segni dello Spirito 

 

4 giorno:     >ÕíĒÅÁÛ Šş T h¬[  a Brenno   

  Ore 20.00   Adorazione Eucaristica e preghiera silenziosa 
  Ore 21.00   Meditazione comunitaria   At 10,44-4 

   Anche ai pagani Dio ha concesso  
   che si convertano perchå abbiano la vita  

          Il coraggio di rinnovarsi 



6 

 

 

Ý  CţčşĂĩƋĩ ºŜĩşĩŪŮéĸĩ ćéĸ ̔ éĸ ̎̍ ĽéşƋń 
 
 

 

 

Ý  Øĩé 8şŮĂĩţ-ńģľĩ Ɓčľčşćį ćĩ µŮéşčţĩĽé  
      Arcisate  ore ʷ.ʲʯ  e  ore ʱʯ.ʲʯ 
         Brenno     ore ʷ.ʲʯ 

 
 
 

Ý  zģľĩ Øčľčşćį-ńşč ̟̎̔̐̍-Øĩé 8şŮĂĩţ Ŝčş ĩ şéģéƋƋĩ 
 
 

 
 

Ý  _ľĂńľŪşĩ ĢńşĽéŪĩƁĩ ţŮWéĂčĀńńĵ 
 
 
 
 

Ý  zģľĩ sčşĂńĸčćį ĽéŪŪĩľé éĸĸč ńşč ̟̔̍̍ 
º̟ sčţţé ľčĸĸé Ăħĩčţé ćĩ º̟ ĸčţţéľćşń 

 

Venerdì 11 marzo a Cairate     
 Via Crucis di zona con lõArcivescovo Mons. Mario Delpini  
 

 

Mercoledì 23 marzo     
Veglia missionaria decanale per i missionari martiri  
 

   
  
 

 

 

 
 

 

 PREGHIERA PERSONALE 
Sussidio con una proposta quotidiana di preghiera  
 

PENITENZA e DIGIUNO 
In spirito penitenziale si ricorda lôastinenza dalle carni da osservarsi in 
tutti i venerd³ di Quaresima per coloro che hanno compiuto il 14Áanno di 
et¨ e del digiuno obbligatorio il primo venerd³ di quaresima e il venerd³ 
santo per coloro che sono maggiorenni fino al 60Áanno. 
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Per gli animatori liturgici, i cantori, i lettori  
e in particolare per i ministri straordinari dellôEucarestia 

 

>ÕíĒÅÁÕ šţ =4**h D[ 
*H 4=?N=IAJPK @AHHò&Q?=NAOPE=ê OKNCAJPA @AHH= REP= @AHH= $DEAO=  

A E IEJEOPANE = OANREVEK @AHH= ?KIQJEKJA A??HAOE=HAë 
don Martino Mortola   
Docente di Teologia sistematica ï Seminario di Venegono Inferiore 
 
 

>ÕíĒÅÁÕ Ţ T h¬[ 
*JPNK@QVEKJA PAKHKCE?= =H .EOPANK @AHHò&Q?=NAOPE= 

don Pierpaolo Caspani    
Docente di Teologia sacramentaria ï Seminario di Venegono Inferiore 
 
 

>ÕíĒÅÁÕ ŠŦ T h¬[ 
-= ?QN= L=OPKN=HA @ACHE =II=H=PE 

Don Maurizio Rivolta   
Rettore Santuario Beato don Gnocchi di Milano ï San Siro  

 
  

>ÕíĒÅÁÕ šţ T h¬[ 
-= OLENEPQ=HEPy AQ?=NEOPE?= @AH IEJEOPNK OPN=KN@EJ=NEK @AHHò&Q?=NAOPE=  

Suor Maura Brusadelli  
 
 

>ÕíĒÅÁÕ ŢŠ T h¬[ 
-= HEPQNCE= ó?QHIEJA A BKJPAô @AHH= REP= @AHH= $DEAO= ì 

don Norberto Valli 
Docente di Teologia Liturgica ï Seminario di Venegono Inferiore 



8 

 

 

  Forse troppo abituati o forse troppo 
assuefatti alla tradizione, iniziamo la Qua-
resima con questo gesto tanto strano 
quanto considerato dai pi½ scettici un poô 
ñmacabroò ï la cenere sul capo o sulla 
fronte -, per i pi½ giovani insensato e me-
dioevale e per i cattolici pi½ ferventi se-
gno di austerit¨ e di penitenza, senza per¸ 
poi ben capire cosa bisogna fare concreta-
mente per essere austeri e perch® fare pe-
nitenza.           
  Certo il segno non aiuta a pensare po-
sitivo: la cenere fa pensare a qualcosa che 
richiama fragilit¨ e debolezza; a qualcosa 
che si ¯ sbriciolato, polverizzato, fino alla 
distruzione, tanto che stentiamo a tratte-
nerla tra le dita.           
  Ma se pensiamo al fatto che il gesto 
dellôimposizione delle ceneri viene ac-
compagnato da parole importanti del Van-
gelo e dal segno della Croce tracciata sul 
capo o sulla fronte che ¯ un chiaro richia-

 
 
 
 
 
 
DçÕĞÕ°úÅ Õá ¼°ææÕçí
ùĉ°úÅþÕæ°áÅ 
¼íç ĉç ÏÅþĄí ÎíúĄÅ 
Á° úÕþ¼í÷úÕúÅ 
Õç ĄĉĄĄí 
Õá þĉí þÕÏçÕĢ¼°ĄíƄ 
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mo alla potenza della Pasqua, segno di morte e di risurrezione alla pienezza della 
vita, allora forse questo gesto/segno ha in se un significato, un valore e una forza 
insospettate e davvero generative di vita nuova. 
  Questo gesto/segno ¯ il richiamo alla vita nuova di chi si impegna a rendere la 
nostra esistenza meno banale, meno indifferente a Dio, meno chiusa ai fratelli, 
meno noiosa a noi stessi e meno insignificante la nostra esistenza.           
  Ĉ un gesto/segno penitenziale che per¸ esprime la volont¨ di intraprendere con 
entusiasmo, personalmente e insieme, un itinerario di conversione, che ¯ sempre 
lôitinerario del credente che impara a diventare discepolo seguendo ï andando 
çdietroè il suo unico Signore e Maestro Ges½.  Cos³ la ñcenereò diventa un segno 
di umilt¨, ma anche un distintivo di fierezza, forza e speranza cristiana.  
  Il gesto/segno dellôimposizione delle ceneri ci dice che siamo sempre 
ñcatecumeniò che iniziano il loro itinerario verso la Pasqua, cio¯ dei battezzati 
poco coerenti col proprio battesimo, che tuttavia tendono ad una pi½ intensa luce. 
  Il gesto/segno dellôimposizione delle ceneri ci dice che siamo sempre 
ñpenitentiò che cominciano il cammino di misericordia verso la riconciliazione, 
ma ora lo sono con sensibilit¨ pi½ viva e pacifica, persino serena, perch® alla fine 
dei giorni quaresimali cô̄  lôabbraccio della piet¨ di Dio per tutti. 
  Il gesto/segno dellôimposizione delle ceneri ci dice che siamo sempre pellegri-
ni che salgono con Cristo verso Gerusalemme, nonostante le fatiche, le incom-
prensioni, le infedelt¨ o anche i momenti di fascino sperimentati sulla strada per-
corsa con lui. 
  Il gesto/segno dellôimposizione delle ceneri ci dice che siamo sempre discepoli 
in cammino çdietroè a Ges½. Essere discepoli ci impegna ad andare ñdietroò, a 
seguire, cio¯ comporta unôidentificazione con Ges½, assumendo il suo stile di vita, 
il suo progetto, il suo destino. Il cammino del discepolo ñdietroò a Ges½ non ¯ fis-
sato in anticipo, ma si definisce per ciascuno man mano che avanza il cammino.  
  Quel segno delle ceneri, che riconosce una ñfragilit¨ò, diventa gesto che con-
tiene in s® una promessa, una speranza, un impegno a mettersi in cammino verso 
una meta di luce e di vita, quella della Pasqua, che Ges½ condivide con ogni suo 
discepolo. 
  Il fatto che il Signore ci offra ancora una volta, con questa Quaresima, un tem-
po favorevole alla nostra conversione non dobbiamo mai darlo per scontato. Que-
sta nuova opportunit¨ dovrebbe suscitare in noi un senso di riconoscenza e scuo-
terci dal nostro torpore. Malgrado la presenza, talvolta anche drammatica, del ma-
le nella nostra vita, come in quella della Chiesa e del mondo, questo spazio offerto 
al cambiamento per essere sempre pi½ discepoli esprime la tenace volont¨ di Dio 
di non interrompere il dialogo di salvezza con noi, ma di condurci verso la pienez-
za e lôabbondanza della vita.  
  Mettiamoci dunque in cammino e non lasciamo perci¸ passare invano questo 
tempo di grazia. 
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La grande importanza dellôeduca-
zione scolastica nella vita della Chie-
sa ¯ stata trascurata o data per sconta-
ta: non ¯ possibile camminare con i 
giovani senza un impegno costante 
nel mondo della scuola. Gli studenti, 
gli insegnanti e le famiglie sono chia-
mati a vivere lôesperienza cristiana 
testimoniando la fede nellôambito 
scolastico e dando il loro contributo 
originale per lôeducazione soprattutto 
affrontando gli snodi Vangelo - cultu-
ra,  fede - vita e mostrando la profon-
da capacit¨ umanizzante dellôincontro 
con Cristo.  
Le ricerche sociali sostengono che 
la scarsit¨ del diritto allôistruzione ¯ 
sinonimo di povert¨. Non tanto per-
ch® una minore preparazione da pic-
coli pu¸ comportare stipendi pi½ bas-
si da grandi ma soprattutto perch® 
cancellare la scuola dal quotidiano di 
un giovane significa  che la societ¨ ha 
abdicato al compito di credere nelle 
sue potenzialit¨ e non ritiene che il 
suo impegno possa avere ricadute 
positive sullôintera societ¨ e sul suo 
futuro. 
Durante la pandemia la didattica a 
distanza si ¯ rivelata una grande op-

portunit¨, ha riparato a unôurgenza 
fornendo unôalternativa al nulla sep-
pur tra mille difficolt¨. Ma in alcune 
famiglie non ¯ stato possibile lavorare 
a distanza perch® non côera disponibi-
lit¨ di strumenti informatici e queste 
sono le famiglie con pi½ figli e pro-
blemi economici. La scuola non ¯ 
solo trasmissione di conoscenze, ò 
altrimenti con la DAD avremmo sco-
perto la scuola idealeò, ma luogo in 
cui scoprire s® stessi ed il mondo e 
non diventare schiavi di chi vuole 
uniformare le menti giovani al pensie-
ro comune. Dice infatti uno studente 
delle scuole superiori ñmai come du-
rante la didattica a distanza abbiamo 
capito che la scuola ¯ innanzitutto 
relazione e dalle relazioni nascono 
progetti che talvolta crescono e arri-
vano lontano éò. 
Lôabbandono scolastico  ¯ sintomo 
di un sistema che fatica ad educare 
cio¯ ad aiutare i ragazzi a trovare la 
voce e la strada. 
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Caritas decanale ha deciso di intervenire in questo ambito per rispondere a biso-
gni specifici sul nostro territorio e mettersi al servizio della comunit¨. 
Sono molte le famiglie del nostro territorio, che pur riuscendo a condurre una 
vita dignitosa faticano a sostenere alcuni costi scolastici relativi allôistruzione se-
condaria e alle attivit¨ ad essa correlate. 
Il nostro fondo scuola nasce per garantire e proteggere attivamente il diritto 
allôistruzione dei  ragazzi e, contemporaneamente, rispondere alle necessiẗ delle 
famiglie attivando una solidariet¨ nelle comunit¨ locali (decanato, parrocchie, 
scuole e servizi istituzionali). 

eÅú ¼ÓÕƅ 
Famiglie con figli iscritti a corsi ordinari di studio presso le scuole statali  secon-
darie di primo e di secondo grado che vivono sul nostro territorio decanale. 

+íþ° íÎÎúÅƅ 
Un contributo sotto forma di buoni per materiale scolastico, libri o pagamento di 
trasporti. 

+íæÅ ÎĉçĞÕíç°ƅ 
Tramite colloquio con il centro di ascolto ñIncontroò della Valceresio, via Riaz-
zo  - 21051 Arcisate Tel. 3400751048 

+íæÅ ú°¼¼íÏáÕÅúÅ Õ ÎíçÁÕƅ 
ñEducare ¯ come seminare, il futuro non ¯ garantito e non ¯ immediato, ma se 
non si semina ¯ certo che non ci sar¨ raccoltoò. (Cardinale Carlo Maria Martini) 
Si propone una raccolta di denaro da lasciare in appositi contenitori presenti nel-
le chiese durante il periodo quaresimale oppure da versare sul conto parrocchiale 
con la causale progetto ñGENERARE FUTUROò. 
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Un Incontro mondiale con una for-
mula inedita e multicentrica. Ecco la 
grande novit¨ per lôIncontro di Roma 
2022. Accanto alla sede principale 
dellôevento ï che rimane certamente 
Roma ï ci saranno tante iniziative 
locali nelle diocesi di tutto il mondo, 
analoghe a quelle che contempora-
neamente si svolgeranno nella capi-
tale italiana. Pur rimanendo infatti 
Roma la sede designata, ogni diocesi 
potr¨ essere centro di incontri locali 
per le proprie famiglie e le proprie 
comunit¨. Questo per consentire a tutti 
di sentirsi protagonisti, in un momento 
in cui ¯ ancora difficile spostarsi per 
via della pandemia. 
Sarebbe sbagliato per¸ pensare che 
lôIncontro mondiale delle famiglie, 
previsto a Roma per il prossimo anno, 
sia diventato 'multicentrico e diffuso' 
soltanto a causa del Covid. Perch® 
tanti eventi in contemporanea nelle 
diocesi del mondo replicando, con 
licenza di variazioni e di integrazioni, 
il programma principale previsto nella 
nostra capitale? Certamente il dato 
epidemiologico ha pesato, insieme alla 

consapevolezza che non basteranno 
dodici mesi per voltare definitivamen-
te pagina. 
Ma per comprendere in profondit¨ i 
motivi che hanno indotto papa France-
sco a dilatare il tradizionale appunta-
mento delle famiglie cristiane, occorre 
tornare al senso di Amoris laetitia e 
alla speranza del Papa di estendere 
quanto pi½ possibile lôapplicazione 
pastorale di quelle indicazioni profeti-
che, frutto di un lungo percorso sino-
dale. Per questo Francesco, a cinque 
anni dalla pubblicazione del documen-
to, ha voluto indire un anno straordi-
nario per riflettere su quanto pensato, 
scritto e sperato in quel testo. Per que-
sto ha indicato che lôAnno della Fami-
glia Amoris laetitia ï in realt¨ quasi 
18 mesi ï terminasse proprio con lôIn-
contro mondiale di Roma del giugno 
2022. E ha spiegato attraverso un vi-
deo che accanto a quelle organizzate 
nella sede principale dellôevento ï 
appunto Roma ï ci saranno iniziative, 
incontri, appuntamenti in tutte le dio-
cesi secondo le scelte dei vescovi lo-
cali.  
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Nel primo capitolo dellôEsortazione 
postsinodale, ringraziando per i tanti 
contributi offerti, non solo dai padri 
sinodali nelle due assemblee del 2014 
e del 2015, ma anche da larga parte 
del popolo di Dio in altrettante (e ine-
dite) consultazioni mondiali che ave-
vano preceduto gli incontri ecclesiali, 
il Papa aveva paragonato lôampiezza e 
la complessit¨ dei problemi emersi 
nelle famiglie del mondo a un 
çprezioso poliedroè, sintesi di luci e 
ombre. 
Come dare risposte efficaci? Come 
mettere mano alle modalit¨ con cui la 
Chiesa offre alle famiglie percorsi di 
crescita nella fede e di consapevolezza 
nel ministero coniugale? A cinque 
anni di distanza, come dimostrano le 
analisi e le ricerche avviate, quegli 
interrogativi rimangono. Eppure, ab-
biamo preso consapevolezza degli 
errori compiuti. Sappiamo di aver insi-
stito troppo su çquestioni dottrinali, 
bioetiche e morali, senza motivare 
lôapertura alla graziaè (AL 37), di non 
aver saputo testimoniare con tutto 
lôentusiasmo necessario la bellezza del 
matrimonio come çstrada di felici-
t¨è (AL 38). Sappiamo di aver troppe 
volte costruito, anche con un approc-
cio pastorale talvolta difensivo ed eli-
tario, uno stereotipo di famiglia ideale 
lontanissimo dalla realt¨, ignorando 
lôçinterpellante mosaico formato da 
tante realt¨ diverse, piene di gioia, 
drammi e sogniè (AL 57). 
Che cosa significa? Vuol dire che, di 
fronte alla crisi delle famiglie, a rela-
zioni sempre pi½ disgregate, allôim-
pennata dei divorzi, allôinverno cupo 
della denatalit¨, la Chiesa non chiude 
gli occhi. Riconosce le proprie respon-
sabilit¨ e se le prende, mettendosi sul-

la strada del cambiamento, anzi della 
rivoluzione pastorale nel segno del 
Vangelo di cui appunto Amoris laeti-
tia ̄  efficace espressione. Ma non ¯ 
una questione confessionale. In gioco 
ci sono il bene delle persone, le loro 
ansie, il loro legittimo desiderio di 
felicit¨. Papa Francesco ¯ il primo a 
sapere che per incidere la crosta indu-
rita delle consuetudini e della rasse-
gnazione che segna purtroppo alcune 
prassi pastorali, cinque anni sono un 
tempo brevissimo. Ma ¯ anche consa-
pevole del fatto che il cammino non 
sar¨ facile e che quindi occorre avviar-
lo al pi½ presto. Ecco perch®, ieri, ha 
definito la nuova formula diffusa 
çunôopportunit¨ della Provvidenza per 
realizzare un evento mondiale capace 
di coinvolgere tutte le famiglie che 
vorranno sentirsi parte della comunit¨ 
ecclesialeè. 
Il 99 % di quelle famiglie certamen-
te, il prossimo anno, non si sarebbe 
spostato per raggiungere Roma. Alla 
maggior parte di loro sarebbe proba-
bilmente arrivato solo qualche eco 
dellôevento mondiale. Cos³ invece tan-
te coppie, tanti genitori, tanti nonni, 
tante persone che vivono nelle pi½ 
diverse periferie esistenziali, sentiran-
no pi½ vicino e pi½ autentico il mes-
saggio veicolato dallôIncontro che po-
tr¨ essere declinato secondo le diverse 
sensibilit¨ locali per raccontare a tutti, 
nelle rispettive lingue, che la gioia 
dellôamore familiare (Amoris laetitia) 
pu¸ essere davvero, senza differenze, 
vocazione e via per costruire una 
Chiesa e un mondo pi½ giusti e pi½ 
vivibili. 
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Pubblichiamo uno stralcio di un interessante articolo del teologo Armando Mat-
teo pubblicato sulla rivista ñVita pastoraleò. 

Scrive papa Francesco: çQuella che stiamo vivendo non ¯ semplicemente unôe-
poca di cambiamenti, ma ¯ un cambiamento di epoca. Siamo, dunque, in uno di 
quei momenti nei quali i cambiamenti non sono pi½ lineari, bens³ epocali; costi-
tuiscono delle scelte che trasformano velocemente il modo di vivere, di relazio-
narsi, di comunicare ed elaborare il pensiero, di rapportarsi tra le generazioni 
umane e di comprendere e di vivere la fede e la scienzaè. 
Per papa Francesco il nostro non ¯ çun mondo che cambiaè, ma ¯ un mondo 
che ha gi¨ sub³to un radicale cambiamento. Appunto, un cambiamento dôepoca. 
Tale espressione, pur evocando complesse riflessioni sociologiche e antropologi-
che, vuole segnalare una verit¨ molto semplice: la differenza tra noi e i nostri 
genitori non sta nel semplice accumulo di cose che essi non possedevano 
(cellulari, auto ibride, Dazn, Amazon...). Certo, sta anche qui. Ma la differenza 
reale sta nel fatto che noi compiamo i gesti della quotidianit¨ umana ï come la-
vorare, amare, pensare al futuro, educare, prendere cibo... ï in un modo qualitati-
vamente differente dal loro. Non viviamo cio¯ solo di altre cose, ma viviamo 
lôumano di sempre in un milione di volte differente dal loro! Questo ¯ il punto. I 
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nuovi oggetti di oggi sono come lôindizio di una verit¨ pi½ profonda: ¯ il modo 
di essere al mondo da umani che ¯ profondamente cambiato 
oggi. 
 Prendiamo le et¨ della vita: quando si diventa oggi vecchi? Lôunica risposta per 
noi possibile ¯: mai! Nessuno ha pi½ intenzione di diventare o di essere vecchio. 
Non abbiamo pi½ lo spazio mentale per qualcosa come la vecchiaia. Ecco, in 
presa diretta, il cambiamento dôepoca! 
Si tratta di un salto, del sorgere di una differenza nei fondamentali dellôesisten-
za. E si tratta di un evento cos³ radicale da segnare un vero e proprio spartiacque, 
con tante conquiste ma anche con tante sfide inedite e decisive. E ancora: che 
cosa resta ai giovani ï quelli tra i venti e trentôanni ï in una societ¨ in cui tutti si 
sentono e fanno di tutto per sentirsi giovani?  
Ecco il punto: viviamo in modo diverso. Viviamo in un mondo diverso. E i 
cristiani non possono far finta di niente o attendere che le cose ritornino al mon-
do di prima. Non ¯ pi½ tempo di lottare contro il tempo, contro la realt¨. Del re-
sto, il cambiamento dôepoca che ci tocca in sorte, gi¨ ha dei riflessi profondi su 
una religione, come quella cristiana, che ¯ interessata alla vita buona di tutti. In 
ogni tempo i cristiani organizzano la propria presenza nella storia di modo che la 
vita di tutti possa fiorire grazie allôincontro con Ges½. 
Ebbene, il nuovo modo di pensare e di agire lôumano oggi ï il cambiamento 
dôepoca, in breve ï fa saltare in aria la pastorale ereditata, cio¯ quel modo di da-
re il cibo (pastore ¯ colui che d¨ il çpastoè) agli uomini e alle donne in vista del-
la loro vita buona, che abbiamo potuto felicemente utilizzare sino a oggi. 
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"Seguo con preoccupazione l'aumento delle tensioni che minacciano di infligge-
re un nuovo colpo alla pace in Ucraina e mettono in discussione la sicurezza nel 
Continente europeo, con ripercussioni ancora pi½ vaste. Faccio un accorato appel-
lo a tutte le persone di buona volont¨, perch® elevino preghiere a Dio onnipotente, 
affinch® ogni azione e iniziativa politica sia al servizio della fratellanza umana, 
pi½ che di interessi di parte. Chi persegue i propri scopi a danno degli altri, di-
sprezza la propria vocazione di uomo, perch® tutti siamo stati creati fratelli. Per 
questo e con preoccupazione, viste le tensioni attuali, propongo che mercoled³ 
prossimo 26 gennaio sia una giornata di preghiera per la pace".  

(Papa Francesco, Angelus domenica 23 gennaio 2022) 
 

$KJO=LARKHE @AHH= ?NEPE?EPy @E MQ=JPK OP= =??=@AJ@K OQE ?KJBEJE 
@AHHï6?N=EJ= A @AHHA @N=II=PE?DA ?KJOACQAJVA ?DA LKPNA>>A 
=RANA HK O?KLLEK @E QJ JQKRK ?KJBHEPPK EJ MQAHH= NACEKJAè @A@Eÿ
?DE=IK H= JKOPN= LNACDEAN= LAN H= L=?Aé EJ 6?N=EJ=è EJ &QNKL= A 
JAH IKJ@K EJPANKë 4AJPE=IK?E PQPPE ?KEJRKHPE N=??KCHEAJ@K?E EJ 
LNACDEAN= OEJCKH=NIAJPA K JAHHA LNKLNEA B=IECHEA A ?DEA@ANA 
MQAOPK @KJK I=E O?KJP=PKå 

 

Dio dei nostri padri, grande e misericordioso, Signore della pace della vita, Pa-
dre di tutti. Tu hai progetti di pace e non di afflizione, condanni le guerre e abbatti 
l'orgoglio dei violenti. Tu hai inviato il tuo Figlio Ges½ ad annunziare la pace ai 
vicini e ai lontani, a riunire gli uomini di ogni razza e di ogni stirpe in una sola 
famiglia. Ascolta il grido unanime dei tuoi figli, supplica accorata di tutta l'umani-
t¨: mai pi½ guerra, avventura senza ritorno, mai pi½ la guerra, spirale di lutti e di 
violenza; minaccia per le tue creature, in cielo, in terra e di mare. 
In comunione con Maria, la Madre di Ges½, ancora ti supplichiamo: Parla ai 
cuori dei responsabili delle sorti dei popoli, ferma la logica della ritorsione e della 
vendetta, suggerisci con il tuo Spirito soluzioni nuove, gesti generosi ed onorevo-
li, spazi di dialogo e di paziente attese pi½ fecondi delle affrettate scadenze della 
guerra. Concedi al nostro tempo giorni di pace. Mai pi½ la guerra. Amen.  

(Preghiera per la pace, Giovanni Paolo II 1991) 
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Signore, disarmali ... disarmaci!  
da un articolo di Enzo Bianchi (Avvenire, 2003) 

 
Dobbiamo pregare per la pace convinti che la preghiera ha una sua efficacia: se i 
cristiani "con un cuore e un'anima sola" pregano e invocano lo Spirito santo che 
illumini la mente e i cuori di quanti sono responsabili della vita dei popoli, sanno 
di essere esauditi, perch® cos³ ha promesso loro il Signore Ges½. Certo, i cristiani 
sanno anche che la preghiera ¯ una forza "debole", ma proprio per questo essa 
pu¸ essere un'arma decisiva.  
Pregare, ¯ "contemplare" la realt¨ e la complessit¨ delle situazioni di crisi con 
un'ottica che ¯ quella di Dio, con una forza che viene dall'alto, con dei sentimenti 
che sono quelli di Cristo Ges½. Chi prega mostra di non rassegnarsi al male in-
combente: prega per decidere con Dio un comportamento, prega per ascoltare i 
fratelli e attuare con loro una convergenza di intenzioni, prega per affermare un 
radicale rifiuto della violenza, prega per compiere un atto di fede: credere nella 
pace tra gli uomini.  
Non solo, ma "pregare per", intercedere, significa fare un passo per assumere 
meglio e pi½ responsabilmente una situazione, fino a interporsi tra il male e il be-
ne per far trionfare il bene. Altro che evasione! Per questo il cristiano accompa-
gna la preghiera anche con il digiuno, strumento di partecipazione del corpo alle 
istanze dello spirito, luogo di discernimento degli appetiti e segno di una rinuncia 
al cibo come occasione di condivisione con gli altri di quanto ci fa vivere.  
Fermarsi in silenzio, sperimentare con le fibre del nostro corpo la carenza di 
cibo quotidiano, interrogarsi su cosa alimenta le nostre ragioni di vita ¯ operazio-
ne carica di fecondit¨ e di forza. Ges½ ha detto che certi demoni si vincono solo 
con la preghiera e il digiuno! La guerra ¯ uno di questi demoni! La preghiera dei 
cristiani ¯ quella dei monaci martiri di Tibhirine in Algeria: "Signore, disarmali, 
Signore disarmaci!" 
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Sabato 12 e domenica 13 febbraio i ragazzi di quinta elementare che frequentano 
la catechesi hanno vissuto durante la S. Messa il Rito della Consegna della Legge 
che tradotto meglio ¯ stato affidato a loro la missione di vivere il comandamento 
dellôamore. Questo indica che per essere cristiani ¯ fondamentale vivere come Ge-
s½ un atteggiamento di servizio, di dono gratuito verso gli altri, di attenzione verso 
i pi½ bisognosi, superando quellôegoismo che ci fa cercare solo i nostri interessi, 
trascurando il bene degli altri. 
Ges½ ci insegna che tutta la legge di Dio si riassume nellôamore. Il comandamen-
to dellôamore di Dio insieme con quello dellôamore del prossimo contiene i due 
aspetti di un unico dinamismo del cuore e della vita.  
Il segno visibile che il cristiano pu¸ mostrare per testimoniare al mondo e agli 
altri, alla sua famiglia lôamore di Dio ¯ lôamore dei fratelli. Il comandamento 
dellôamore a Dio e al prossimo ¯ il primo non perch® sta in cima allôelenco dei 
comandamenti. Ges½ non lo mette al vertice, ma al centro, perch® ¯ il cuore da cui 
tutto deve partire e a cui tutto deve ritornare e fare riferimento. 
In questo modo Ges½ offre ad ogni uomo il criterio fondamentale su cui imposta-
re la propria vita. Ma soprattutto Egli ci ha donato lo Spirito Santo, che ci permet-
te di amare Dio e il prossimo come Lui, con cuore libero e generoso.  
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DAI FONDI COVID UN SOSTEGNO PREZIOSO  
¶ Encomiabile è il servizio che la nostra Caritas svolge per sostene-

re le tante famiglie disagiate della nostra comunità pastorale, ma 
i soldi non bastano per aiutarle tutte.  

¶ A Brenno, il gasolio per il riscaldamento della chiesa, le assicura-
zioni, le spese hanno avuto preoccupata ribalta in tempo di lock-
down. Le entrate economiche prima si sono azzerate a causa della 
chiusura delle chiese, poi si sono assottigliate per la ridotta pre-
senza dei fedeli. Lõaffanno, per onorare le scadenze, si ¯ fatto sen-
tire. 

 Anche in questi campi, lõ8 x mille ¯ arrivato in aiuto. Per chi non 
lo sapesse questo fondo è costituito grazie alle firme per la chiesa cat-
tolica sulle dichiarazioni dei redditi (CUD).  

 La diocesi di Milano ha potuto distribuire tre milioni di euro a 188 par-
rocchie in difficoltà. Soldi derivanti da uno stanziamento straordinario 
della Cei, intitolato « Emergenza Covid -19». 

 Tra i soggetti beneficiati cõ¯ la nostra Comunit¨ Pastorale.  
Sono due sono gli aiuti ricevuti:  
-  per le famiglie disagiate seguite dalla nostra Caritas 15.000 ú. 
-  per la parrocchia di Brenno Useria, che ne ha fatto richiesta, 4000 ú per 
   le spese di riscaldamento. 
 La nostra gratitudine più sincera va alla Diocesi di Milano, alla CEI e a 

tutti i nostri fedeli che hanno firmato per la Chiesa Cattolica dando il pro-
prio 8 x mille .  

https://www.chiesadimilano.it/news/chiesa-diocesi/besana-brianza-dai-fondi-covid-un-sostegno-prezioso-452745.html
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Il cantiere della Chiesa dei SS Giacomo e Filippo ¯ finalmente partito! Ma 
purtroppo le sorprese si sono subito palesate: le verifiche in situ hanno permesso 
di constatare il pessimo stato di manutenzione delle facciate: i degradi riscontrati 
sono ascrivibili all'azione combinata e prolungata nel tempo di diverse cause, 
come la mancata manutenzione, la crescita di apparati vegetativi infestanti e 
all'azione meccanica degli agenti atmosferici, che hanno comportato la disgrega-
zione di porzioni di intonaco e delle malte di allettamento degli elementi che 
compongono i cornicioni della Chiesa  e del campanile. La Soprintendenza ha 
sollecitato la Parrocchia ad intervenire quindi sulla totalit¨ selle superfici esterne 
oltre al tetto ed i cornicioni, anche per scongiurare pericoli di crolli e danni alle 
persone o cose. 
Sono partite quindi le attivit¨ necessarie per l'acquisizione delle autorizzazio-

ni di Soprintendenza e Curia, che hanno assicurato una corsia preferenziale per 
l'urgenza, oltre alla non facile collaborazione richiesta alla propriet¨ della villa 
confinate, per i tempi pi½ lunghi previsti. 

 I costi preventivati sono di oltre Euro 200.000 e siamo alla ricerca dei fondi 
necessari al completamento dei lavori.  

 Speriamo come sempre nell'apporto di tutta la Comunit¨ anche con contributi 
fiscalmente deducibili con le dichiarazioni dei redditi. 
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La Chiesa dei Santi Filippo e Giacomo si trova a Velmaio, frazione di Arcisate, 
sorge su una pi½ antica chiesa dedicata a San Giuseppe. Nel1655 viene benedetto 
il restaurato oratorio di Velmaio e viene dedicato ai santi Apostoli, garantendo 
una Santa Messa quotidiana da parte dei canonici di Arcisate. 
La Chiesa apparteneva alla parrocchia di Ligurno e passo sotto la parrocchia di 
Arcisate con decreto arcivescovile del 1Á gennaio 1959. Da quel giorno, la vi-
cenda di quel borgo si intreccia con la nostra storia. La chiesa reca il ricordo del-
la presenza dei padri gesuiti, che possedevano diversi terreni nella zona e aveva-
no un collegio proprio accanto alla chiesa. Ancora oggi, resta parte della cancel-
lata in cui si intravede il monogramma del loro motto (JHS). Inoltre, si conserva-
no alcuni oli su tela, tra i quali due santi della Compagnia di Ges½, San Luigi 
Gonzaga e Sant' Ignazio di Loyola. 
La chiesa presenta un esterno semplice, sormontata da un timpano con una cro-
ce e da un campanile con due campane. Saliti i due gradini che immettono nella 
chiesa, ci si trova immersi in una unica navata, culminante nell'altare maggiore. 
La pala d'altare ¯ pregevole e raffigura i dedicatari de||'oratorio: i santi Filippo 
e Giacomo e una Madonna con Bambino. 
Sopra un affresco di santa Eurosia di Jaca, vergine e martire, invocata contro le 
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tempeste e i temporali (si nota la scritta Libera nos a tempestate). La presenza di 
questa santa agreste, attestata in diverse chiese dellôItalia settentrionale, evidenza 
la natura contadina del borgo.  
Accanto alla pala d'aitare due nicchie accolgono due statue: la Madonna del 
Rosario e sant'Antonio da Padova. 
Pregevole la presenza di un trittico scultoreo in legno raffigurante il Cristo 
morto e la Vergine addolorata con san Giovanni evangelista. 
Ultimi interventi di restauro sono ricordati da una lapide del 1926, murata ac-
canto all'altare, la quale ricorda la benefattrice Angelica Camozzi Perti e lôaltare 
ligneo coram populo collocato nel 2012. 

 

Da ñAntico e Nuovoò  di don Valentino Venezia 
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